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Preliminarmente è bene chiarire il significato di una 
relazione introduttiva cosf circoscritta che ha comé punto 
di riferimento il “caso di Pavia.” Una giustificazione è op- 
portuna, in quanto, se si scorre il programma di questo 
incontro, immediatamente si rileva come i f&mi delle al- 
tre-relazioni presentino contenuti via via più vasti, essen- 
do tendenzialmente dirette a coprire problematiche di 
ordine più generale che possono astrarre dalla considera- 
zione di specifiche realtà locali, anche se nel medesimo 
tempo non possono ignorarle. Il proposito di coloro che 
hanno promosso il convegno è, in verità, di condizionare 
con questa prima esposizione i successivi interventi, di 
modo che sia possibile impostare un metodo di effettivo e 
positivo confronto tra operatori politici appartenenti al- 
l'area socialista variamente impegnati nella determinazio- 
ne del “nuovo corso” emerso dal voto del 15 giugno. 

L'esito di tale consultazione elettorale ha prodotto co- 
me conseguenza logica anche quella di togliere dalla con- 
dizione di “isole” le precedenti amministrazioni alternati- 
ve. La fine dell’accerchiamento di queste amministrazioni 
è un fatto di straordinaria importanza, in quanto non solo 
esalta il valore di certe scelte politiche, dei programmi e 
dei metodi di gestione adottati da queste ora-non-piu-isole, 
ma, soprattutto, perché impone la necessità di un'analisi 
dei risultati finora conseguiti e degli obiettivi prefissati. 

Ecco dunque una prima risposta a “perché Pavia.” Una 
città che ha anticipato il nuovo corso già nel 1973 e che, 
se allora ha segnato il primo puntino rosso sulla carta 
geografica della Lombardia, ora si trova collegata natu- 
ralmente a Mantova, Cremona, Crema, Milano. 

L'esperienza di Pavia appare tanto più rilevante, quan- 
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to più si mette in evidenza la sua genesi in un certo sen- 
so — si perdoni l’iperbole — “profetica.” Infatti la giunta 
di sinistra sì è potuta costituire sulle ceneri degli equili- 
bri fittizi del centrosinistra, sulla sua incapacità di dare 
precise risposte alle esigenze della collettività (soprattut- 
to delle classi emarginate) e, infine, sulla disaggregazione 
più o meno grave di altri gruppi politici (il PSDI e la DC). 
Tutto questo durante il governo di “centralità democrati- 
ca” dell'onorevole Andreotti, prima dello svolgimento del 
referendum sul divorzio; prima, cioè, che fosse chiaramen- 
te possibile misurare su quel termometro il grado di fra- 
gilità dell’egemonia democristiana. 

Ma, al di là di questi rilievi “storici,” su altri fattori 
socio-politici si può fondare l'opportunità di avere pre- 
so in questa occasione come parametro di confronto l’e- 
sperienza di Pavia. Se consideriamo le sue dimensioni 
di “città vivibile,” come definiscono i sociologi e gli ur- 
banisti quei centri la cui popolazione è compresa tra 
i settantamila e i duecentomila abitanti. Se, contempo- 
raneamente, consideriamo i suoi problemi e i suoi carat- 
teri in rapporto alla popolazione; problemi e caratteri 
comuni anche alla media delle altre città, perlomeno 
dell'Italia settentrionale. 

Sulla scheda di Pavia possiamo, quindi, sommaria- 
mente leggere che si tratta di una città a forte sviluppo 
industriale (che soffre oggi della grave crisi di recessio- 
ne), che ha assorbito una certa quota di immigrazione 
(sia pure inferiore rispetto ad altri comuni della pro- 
vincia), che ha subito una disordinata espansione urba- 
nistica, che è stata costretta tra le morse di una specu- 
lazione edilizia sempre più sfacciata (e che solo di recen- 
te è stata posta sotto controllo). E si potrebbe continuare 
questa lettura accennando al problema della carenza di 
alloggi popolari, del caro-affitti, per concludere rilevan- 
do l'insufficienza e l'inadeguatezza delle strutture sani- 
tarie. Pur cosf banali e, purtroppo, ovvii, questi dati, 
che non ci dicono nulla che già non sapessimo o immagi- 
nassimo, sono un punto di partenza obbligato per chi 
vuol parlare della partecipazione, del decentramento e 
dell’autogestione a Pavia. Se è vero che qui la partecipa- 
zione è sorta come mobilitazione di massa delle classi 
emarginate. La domanda di partecipazione a Pavia ha 
trovato le sue origini in periferia, nei quartieri cosid- 
detti “ghetto,” dove la speculazione edilizia e la cattiva 
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edilizia hanno avuto uno sviluppo sfrenato, a scapito 
delle pi elementari opere di urbanizzazione. In zone 
quali il Vallone (per citare l'esempio più significativo) 
sono nati intorno al '69-70 i comitati di lotta che, suc- 
cessivamente, hanno assunto la forma di Comitati di 
quartiere. Data la situazione di omogeneità di aqquartie- 
ramenti come quello appena ricordato — in cui risiedo- 
no in prevalenza lavoratori dell'industria e piccoli impie- 
gati, di cui una buona parte immigrati — non è stato 
particolarmente ‘faticoso prendere coscienza collettiva 
delle proprie condizioni di disagio o, meglio, di emargi- 
nazione; né è stato sicuramente più difficile individuare 
le responsabilità politiche di tale stato di cose. Dopo la 
caduta inevitabile del centrosinistra non poteva essere 
tollerata a lungo una gestione commissariale, per defini- 
zione in antitesi con la volontà di partecipazione e di au- 
togoverno. La pretesa di queste masse di essere diretta- 
mente coinvolte nelle scelte politiche comunali non po- 
teva evidentemente prescindere da una radicale svolta 
politica alternativa. 

In ultima analisi, dunque; la storia della partecipazio- 
ne e del decentramento urbano inizia e coincide con la 
storia dell’amministrazione di sinistra. Se vogliamo fare 
un raffronto con ‘altre esperienze, dobbiamo rilevare che 
il riconoscimento, prima, e l’istituzionalizzazione dei quar- 
tieri, poi, non può essere considerata una concessione di 
sapore illuministico, bensf una conquista della collettivi 
tà e, più precisamente, delle sue componenti operaie e 
stwdentesche. Proprio penché la fine dell'’egemonia demo- 
cristiana e la partecipazione sono le due diverse facce del- 
la stessa medaglia. | 


Sostenendo che la “carta” dei quartieri di Pavia non è 
certamente (da un punto di vista sostanziale) di tipo 
octroyé, si intende mettere in luce come l'episodio dei co- 
mitati spontanei abbia molto condizionato la loro istitu- 
zionalizzazione. 

Se ora volessimo indagare sui modi di tale condizio- 
namento, che rende in qualche modo originale anche sot- 
to il profilo formale la via pavese verso il decentramento 
e, in prospettiva, verso l’autogoverno sostanziale, dovrem- 
mo, innanzitutto, constatare l’essenzialità del regolamen- 
to quadro: è, probabilmente, lo statuto più breve e sche- 
matico tra quelli fino ad oggi approvati dai Consigli co- 
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mmuunali (se ne veda il testo in AA.VV., Decentramento ur- 
bano e democrazia, a cura di U. Dragone, Feltrinelli, Mi- 
lano 1975!, pp. 285-290). Solo 14 articoli, che si limitano a 
disciplinare i momenti fondamentali dell’organizzazione 
dei quartieri. E questa è una prima conferma della volon- 
tà di salvaguardare il più possibile sia quanto di positivo 
c'è nello spontaneismo, sia, soprattutto, l'autonomia poli- 
tica dei Comitati che rischierebbe, altrimenti, di perdersi 
in eccessive costrizioni formali. Per quanto concerne la 
formazione dei Consigli, questi vengono eletti a suffragio 
universale diretto anche dagli abitanti che, non residenti 
a Pavia, abbiano nel quartiere il loro domicilio abituale. 
per motivi di lavoro o di studio. È, questo, sia un ricono- 
scimento indiretto del ruolo che nella “fase spontanea” . 
hanno avuto gli studenti (in primo luogo gli universitari) 
e i movimenti politici a prevalente composizione studen- 
tesca, sia l’espressione dell’esigenza di integrare nella cit- 
tà tutti coloro che vivono la vita della città, al di là del 
mero dato anagrafico. 

Senza soffermarsi su quelle norme del regolamento che 
disciplinano i requisiti per l’eleggibilità a consigliere del 
Comitato di quartiere, la durata del mandato, la pubblici- 
tà delle sedute, le modalità per la convocazione delle riu- 
nioni ecc., pare invece opportuno considerare come, tra 
gli organi del quartiere, sia tendenzialmente riconosciuta 
all'assemblea (che può essere convocata anche da solo 50 
elettori) una prevalenza politica; mentre il presidente, 
eletto dal Consiglio, è essenzialmente dotato di poteri di 
coordinamento e di rappresentanza, né subisce la supple- 
mentare investitura di “aggiunto del sindaco.” Si è rifiutata 
la soluzione adottata da altri comuni preoccupati, forse, 
di cercare un aggancio nel TU del 1934 (laddove all'art. 155 
si prevede per i comuni con popolazione superiore ai 60 
mila abitanti la possibilità di una ripartizione in quartie- 
ri e si prevede, appunto, la figura dell’“aggiunto,” nomina- 
to dal sindaco, ma — si badi bene — con l’approvazione 
del prefetto). A Pavia non è parso indispensabile cercare 
di individuare in quel testo, che appare sempre di più in- 
compatibile con il dettato costituzionale (ove questo pro- 
mette che la repubblica adegua i principi e i metodi della 
sua legislazione alle esigenze di autonomia e di decentra- 
mento), la fonte di legittimità della partecipazione. La. 
soluzione praeter legem (che significa anche rottura con 
una legge provinciale e- comunale che si informa a tutt'al: 


tro fuorché ai principi dell'autonomia e del decentramen- 
to e che, quindi, non è il caso di rivalorizzare con dubbie 
interpretazioni adeguatrici), è politicamente la più corret- 
ta, anche in relazione alla volontà di salvaguardare, pure 
formalmente, l'autonomia politica dei quartieri. Se pro- 
prio si vuol fondare la legittimità del decentramento ur- 
bano su qualche testo, ebbene esiste la Costituzione, il 
secondo comma dell’art. 3: “È compito della Repubblica 
rimuovere quegli ostacoli [...] che impediscono l’effet- 
tiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazio- 
ne politica del Paese.” Con l'avvertenza di intendere il 
concetto di repubblica come comprensivo e riassuntivo di 
tutti i soggetti costituzionali dotati di autonomia. 


Chiusa questa breve parentesi di ordine formalistico, 
pare utile esaurire questa veloce analisi sui punti quali- 
ficanti del regolamento-quadro dei quartieri di Pavia, sof- 
fermandosi sulle loro attribuzioni. Anche in questo caso 
ci sì è preoccupati assai poco di regolare con minuziosa 
cura l'eventuale esercizio di micropoteri amministrativi. 
Le funzioni dei quartieri e dei loro organi, nati sulla base 
di mobilitazioni politiche, rimangono politiche: sono di 
controllo politico. In questo senso la disposizione sulle 
“attribuzioni dei comitati di quartiere” ha il valore di una 
“dichiarazione di intenzioni,” non solo sull'attività degli 
stessi, ma anche su quella dell’amministrazione. Si leggano 
ad esempio enunciazioni come queste: “Spetta al Comi- 
tato di quartiere formulare le indicazioni, le proposte e 
i pareri per la formulazione del bilancio di previsione, 
dei piani poliennali di sviluppo, nonché dei programmi 
concernenti le opere pubbliche, l’organizzazione urbanisti- 
ca, produttiva e commerciale del territorio, la viabilità ed 
il traffico, la salvaguardia dell'ambiente naturale e storico 
[...] Assumere ogni opportuna iniziativa ai fini della mi- 
gliore tutela dei diritti garantiti dalla Costituzione ai citta- 
dini abitanti ed operanti nel quartiere, con particolare 
riguardo alle istituzioni scolastiche, alle iniziative cultura- 
lie ricreative, alla assistenza sociale, ai trasporti, alla sa- 
| lute ed alla sicurezza sociale, all’i impiego del tempo libero 
e dello sport” (dall'art. 9). 

È chiaro che in larga misura si tratta di una solenne 
autoassunzione- di impegni da parte del Comune. Non ca- 
sualmente il sindaco di Pavia rispondendo a Toni Muzi 
Falconi circa l'atteggiamento. dei quartieri verso. l’ammini- 
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strazione, nell’intervista inserita nel volume a cura di Um- 
berto Dragone (Decentramento urbano e democrazia, cit.), 
ha asserito che i comitati si trovano in difficoltà perché 
sono costretti a lavorare moltissimo: “Il ritmo dell'Am- 
ministrazione è tale che non siamo noi ad essere solleci- 
tati dai Comitati.” | 

Può sembrare questa dichiarazione, al limite, un eccessi- 
vo autoincensimento; ma in fin dei conti è la verità, Una 
politica di iperattivismo verso i quartieri risponde infatti 
alla logica dell’attuale maggioranza, logica alternativa al 
precedente modo di far politica; esprime la volontà di 
coinvolgere a tutti i costi i cittadini nelle scelte politiche. 
Inoltre deriva dalla necessità di compensare il naturale e 
diffuso rallentamento della mobilitazione popolare che in- 
terviene al passaggio da una fase di spontaneismo a una 
fase di formalizzazione dei Comitati di quartiere. 

Deve, poi, essere precisato che l’esperienza dei Comitati 
di quartiere spontanei non è stata ugualmente presente in 
tutte le nove zone in cui è stato suddiviso il territorio co- 
munale. Al di fuori dei quartieri “storici,” dotati fin dal- 
l’inizio di un'identità politica e sociale ben precisa, la par- 
tecipazione è in altri quartieri un fatto muovo, al limite 
imposto. In questi quartieri socialmente eterogenei, dove 
la componente borghese è forte, la presa di coscienza dei 
problemi del territorio su cui si vive e della necessità di 
affrontarli collettivamente è più lenta, e deve essere co- 
stantemente sollecitata da interventi anche provocatori 
dell'amministrazione e dall'azione degli altri quartieri 
pilota. Per questo si può confermare come fin dall'inizio 
la giunta abbia assunto una posizione di avanguardia che 
risalta ancora di più, in quanto — occorre rilevarlo con 
estrema chiarezza — né i partiti politici della sinistra, né 
i sindacati hanno saputo svolgere a livello di massa il ruo- 
lo che avrebbe dovuto loro competere, al di là della ov- 
via mobilitazione in vista delle elezioni dei Comitati 
stessi. 

Questi rilievi paiono indispensabili anche per poter 
valutare adeguatamente il lavoro svolto dai Comitati in 
poco più di un anno dal loro insediamento. Certo, sedici 
mesi sono pochi per un bilancio anche parziale, ma sono 
tuttavia sufficienti per poter considerare alcune delle ten- 
denze più significative che sono emerse in ordine sia allo 
spettro delle attività svolte, sia al metodo di lavoro adot- 
tato, sia ai rapporti comune-quartieri, sia ai rapporti più 


o meno organici con le altre forme di democrazia parteci- 
pata che nello stesso periodo sono ‘state inaugurate (non 
alludo solo agli organi collegiali previsti dai Decreti delega- 
ti, ma anche all'introduzione di elementi di autogestione 
nelle scuole materne e nei doposcuola comunali: di ciò 
si tratterà infra). 

Occorre poi precisare, sulla scorta delle osservazioni 
innanzi formulate, che l’intensità dell'impegno politico nei 
vari quartieri è assai differente. Se dovessimo disegnare 
un diagramma della partecipazione a Pavia potremmo rile- 
vare che essa è in relazione diretta con diverse variabili: 
dipende in primo luogo — come si è già detto — dalla 
omogeneità sociale del quartiere, dallo stato dei servizi 
nello stesso ambito territoriale, dalla precedente esisten- 
za di Comitati spontanei, dal numero e dalla densità degli 
abitanti. Dipende, in ultima analisi, del grado di effetti- 
va rappresentatività dei Comitati stessi. Sulla base di que- 
sti elementi non può meravigliare come — perlomeno ad 
avviso di chi parla — il quartiere che, fatte le debite pro- 
porzioni, presenta a tutt'oggi il consuntivo meno soddisfa- 
cente è il “Centro,” il quartiere territorialmente pit este- 
so che comprende oltre 30 mila residenti (si consideri che 
il secondo quartiere in graduatoria per quanto riguarda 
la popolazione non arriva ai 12 mila abitanti, mentre l’ulti- 
mo ne ha poco più di 800). 

Nel quartiere di cui si tratta (il quale ha registrato la 
più bassa percentuale di affluenza alle urne al momento 
delle elezioni dei Comitati: il 37,8% contro una media 
superiore al 50% delle altre zone; e in cui si sono imposte le 
liste di centro e di centrodestra), il Comitato si è trasfor- 
mato quasi in un contro-consiglio comunale, in un orga- 
no, cioè, di contropotere, in polemica con la maggioran- 
za di sinistra. Lungi dal volere contestare la legittimità e 
l'utilità della critica svolta dalle forze di opposizione, è 
tuttavia doveroso esprimere riserve sul metodo di un rap- 
porto dialettico, quando sì svolge a detrimento di un'effet- 
tiva politica di base. 

Di contro, il quartiere che presenta i risultati più sod- 
disfacenti è il già più volte citato “Vallone”: un quartiere 
operaio (7.500 abitanti circa) che aveva già sperimentato 
forme di aggregazione piuttosto significative. 

Nonostante la difformità di situazioni, come quelle ap- 
pena esemplificate, è forse egualmente possibile impostare 
un consuntivo dei temi affrontati e delle iniziative pro- 
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mosse dai quartieri, sia a livello di Comitato che a livello di 
assemblea. È utile considerare sinteticamente due settori 
omogenei di intervento. 


I. Attività di dibattito, di proposta e di integrazione sugli 
atti fondamentali di politica comunale, quali la discussio- 
ne del bilancio, del piano dei servizi e, soprattutto, del pia- 
no regolatore generale che, qui a Pavia, è lo strumento 
forse principale per l'affermazione di un nuovo modo di 
governare. l'iniziativa di un confronto con i quartieri è 
partita dalla giunta. Il risultato principale di questi in- 
contri è stato quello di far prendere coscienza ai cittadi- 
ni che essi, da meri destinatari di una politica comunale, 
possono diventare soggetti attivi della politica comunale, 
correggendo sostanzialmente il meccanismo della rappre- 
sentanza laddove questo diviene un fattore di esclusione. 
In questo quadro è semplicistico tacciare di demagogia 
il metodo della giunta di scendere in piazza, in quanto 
volto — secondo alcuni — a suscitare facili e acritici con- 
sensi assembleari. Per la prima volta molta gente è venuta, 
ad esempio, a conoscere che cosa è un PRG e a che cosa 
serve: e questo non è poco. Oltretutto i cittadini sono in- 
tervenuti abbastanza positivamente in questi dibattiti a 
formulare pareri e a depositare osservazioni, probabil- 
mente con molte difficoltà e molte contraddizioni, ma una 
democrazia di base non si costruisce in un anno. 

In questo settore di attività può essere fatta rientrare 
anche la partecipazione dei Comitati ad altre rilevanti ini- 
ziative comunali, quali, ad esempio, l'assistenza domicilia- 
re agli anziani o il loro invio in soggiorni climatici, le con- 
venzioni con i commercianti contro il caro-vita e via dicen- 
do. I comitati in questi casi hanno operato e operano in 
una duplice direzione: a) contribuendo a una capillare in- 
formazione di queste iniziative {anche attraverso censi- 
menti o piccole inchieste); b) proponendosi di esercitare 
nel territorio di propria competenza un controllo per l’at- 
tuazione corretta di quelle iniziative. i 


II. L'altro assai rilevante settore di intervento dei Comi- 
tati può essere individuato considerando l'insieme di quelle 
attività dirette a una riappropriazione del territorio dei 
rispettivi quartieri e dei problemi che li concernono. È 
qui che sicuramente sono stati conseguiti i maggiori ri- 
sultati che lasciano ottimisticamente prevedere l’evoluzio- 
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ne da una logica di partecipazione a una logica di sostan- 
ziale autogoverno. Sono soprattutto alcuni quartieri peri- 
ferici che, superando una fase di non piena consapevolez- 
za della propria emarginazione, hanno presto manifestato 
la volontà di autodeterminazione per tutto ciò che riguar- 
da le proprie condizioni di vita. Cosf sono state avanzate 
una serie di pretese non soltanto per l'acquisizione o il 
miglioramento dei servizi pubblici pia elementari, ma 
anche per un controllo e per una ridefinizione degli spazi 
del territorio. 

La lotta all'inquinamento, l'ecologia, l'individuazione 
delle aree verdi da destinare a uso pubblico, sono diventati 
temi di mobilitazione primaria. Ad esempio alcuni quar- 
tieri si sono fatti promotori di azioni di denuncia contro 
stabilimenti fortemente inquinanti ‘o perfino contro il ta- 
glio non autorizzato di querce (questo esempio per dimo- 
strare il livello di sensibilità della ‘gente, ad onta di chi 
fino a ieri riteneva che la comprensione di certi proble- 
mi fosse riservata esclusivamente ad alcune élites). Altri 
quartieri hanno segnalato zone da salvaguardare e trasfor- 
mare in parchi, anche al di fuori dello schema del progetto 
di PRG che, di conseguenza, ha dovuto essere adattato 
per la soddisfazione di queste esigenze. In molte occasio- 
ni su questi temi è avvenuta un serrato confronto con gli 
amministratori e si è più volte delineato un atteggiamen- 
to assai positivo, per chi crede nella possibilità di un pro- 
gressivo e sostanziale autogoverno da parte della collet- 
tività: vale a dire la rivendicazione degli organi di base 
di identificare in piena autonomia i valori politici e so- 
ciali che si vogliono affermare nel quartiere e la richiesta 
all'autorità municipale di un'azione prevalentemente ese- 
cutiva. Solo in futuro si potrà verificare se questo gene- 
rico atteggiamento si evolverà in un preciso metodo. 

‘ Una trasformazione in tal senso pare possibile se si 
tiene presente che i quartieri hanno a disposizione alcuni 
strumenti di intervento potenzialmente idonei a favorire 
mobilitazioni di massa. Alludo al potere di formulare pro- 
poste articolate per la redazione del bilancio di previsio- 
ne; proposte che proprio in questi ultimi mesì i singoli 
Comitati hanno depositato presso la giunta. Non si tratta 
di generiche petizioni, nella misura in cui, assai Tesponsa- 
bilmente, vengono stabilite priorità, calcolati sia i costi 
di ciascuna opera, sia l'ammontare degli investimenti che 
il comune dovrebbe realizzare in ogni quartiere. Oltre a 


questo i Comitati hanno redatto un proprio bilancio inter- 
no per la gestione di un fondo annuale, sia pure limitato, 
di cui possono in piena autonomia disporre. È interessan- 
te leggere anche questi microbilanci per rilevare come 
nell'attuale fase lo sforzo e la preoccupazione principale 
dei Comitati siano quelli di creare condizioni più favo- 
revoli ai fini di una aggregazione sempre più compatta 
degli abitanti del quartiere. Si è cosi manifestata la ne- 
cessità di dover disporre di validi strumenti di comuni- 
cazione e di informazione, di disporre al più presto di una 
sede (per chi ancora non l'ha) o, meglio ancora, dei “cen- 
tri civici” previsti dal regolamento-quadro, di promuove- 
re attività ricreative e culturali di massa, proprio al fine 
di “stare insieme.” Un Comitato ha organizzato una mani. 
festazione molto significativa che si intitolava proprio co- 
sf: “Stare insieme” e che ‘esprime, se si vuole molto sem- 
plicemente e ingenuamente, l'esigenza di un nuovo mo- 
do di vivere, in contrapposizione alla logica atomistica e 
segregazionista dei quartieri-alveare, con .la volontà di 
riappropriarsi del territorio in cui si è stati emarginati. 


Un discorso abbastanza complesso richiedono i temi 
“partecipazione e attività scolastiche comunali,” “parteci. 
pazione, problemi della salute, strutture sanitarie.” Non 
soltanto perché i Comitati vi hanno dedicato una non tra- 
scurabile parte del loro impegno, ma anche perché occor- 
re tener presenti alcuni elementi determinanti. 

Per il primo tema essi sono: 

1) la considerazione assolutamente prioritaria che nel- 
la politica comunale hanno assunto i problemi riguardan- 
ti la scuola; 

2) l'affermazione del principio dell’autogestione nel- 
l'organizzazione dei servizi scolastici comunali; 

3) la conseguente istituzione di organi collegiali auto- 
nomi che si trovano in naturale collegamento con i Comi- 
tati di quartiere; 

4) il rapporto tra gli organi di decentramento comuna- 
le e gli organi collegiali previsti dai Decreti delegati e, in 
particolare, i Consigli di circolo. 

Per quanto concerne il primo punto, basti informare 
che dal ’73 l’impegno della giunta è sempre stato crescente; 
tanto che, attualmente, le spese in conto capitale previste 
dal bilancio per la scuola coprono il 40% degli stanziamenti 
totali. I settori di intervento del comune che interessano 


ai fini di questa esposizione sono la scuola di infanzia e 
il doposcuola nelle elementari. Si possono portare alcuni 
dati: le scuole d'infanzia comunali nel 74-75 erano 15; gli 
istituti con servizio di doposcuola — nello stesso periodo 
— 18 (su un totale di 19 scuole elementari); igli alunni 
iscritti 1850 con una frequenza media di 1100. Per avere 
la dimensione dell'impegno comunale in questo settore sì 
consideri che nel '73-74 i doposcuola erano 9, gli alunni 
800, la media di frequenza 400. 

Per quanto riguarda il secondo punto, occorre subito 
rilevare che l'introduzione del principio dell'autogestione 
nel governo dei servizi scolastici appena citati non può 
essere valutato come mero momento organizzatorio, ma 
è assolutamente complementare all'affermazione di pre- 
cisi contenuti metodologici in rapporto a nuovi indirizzi 
educativi e didattici. In parole più semplici, l'autogestio- 
ne nella scuola è direttamente connessa (anzi tutt'uno) 
con un nuovo modo di concepire e di fare la scuola. Tan- 
t'è che appena queste esperienze hanno mosso i primi 
passi, subito sono emerse le prime contraddizioni e scop- 
piati i primi conflitti. “Scopo dell'azione educativa,” re- 
cita il II comma dell'art. 2 del reg. comunale per le scuo- 
le di infanzia, “deve essere quello di porre le basi per la 
formazione di personalità sicure e affettivamente equili- 
brate, aperte alla solidarietà e all'aiuto reciproco, intel- 
lettualmente orientate ad un approccio critico nei .con- 
fronti della realtà, esercitate all'autonomia delle scelte e 
delle decisioni, alla libertà d’espressione, all'interesse e 
al rispetto per la diversità altrui.” 

È abbastanza evidente che l'attuazione di simili conce- 
zioni e programmi non può prescindere dalla creazione 
di strutture di gestione democratiche alternative sia al 
monocentrismo della scuola tradizionale, prima dell'en- 
trata in vigore dei Decreti delegati, sia a quanto di auto- 
ritario la riforma non è riuscita a scalfire. Ecco allora 
che, sempre per quanto riguarda le scuole di infanzia, 
“allo scopo di realizzare una scuola [..] che costituisca 
un ambiente educativo, escludendo spazi privilegiati e 
ruoli gerarchici che deresponsabilizzano il personale, la 
direzione tecnica della scuola è affidata al collettivo,” di- 
spone l'art. 19 del cit. reg. Collettivo di cui fanno parte 
tutti gli educatori e tutto il personale ausiliario che in- 
sieme effettuano le “scelte metodologiche,” elaborano “pro- 
grammi” e “piani di lavoro” da sottoporre all'approvazio- 
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ne del Comitato di gestione. Organo, questo, in cui si ri- 
vela come il principio dell’autogestione sia stato accolto 
concretamente e non come semplice prospettiva. Se è ve- 
ro che al Comitato di gestione (di cui fanno parte i rap- 
presentanti sia del personale educatore e ausiliario, sia 
dei genitori, sia del quartiere a cui la scuola di infanzia 
appartiene) è attribuita — per citare solo alcuni poteri 
più significativi — la competenza di deliberare sull’im- 
piego dei finanziamenti che il comune mette a disposi- 
zione annualmente per il funzionamento didattico della 
scuola {secondo il concetto che il regolamento definisce, 
alquanto impropriamente, delle “microautonomie econo- 
miche,” per chiarire che “l'amministrazione di tali fondi 
spetta unicamente ai Comitati di gestione”). Inoltre il 
Comitato di gestione “determina i criteri di attuazione 
degli indirizzi educativi e ricreativi elaborati dal colletti- 
vo,” di cui si è già accennato, e decide sui vari aspetti del- 
l'organizzazione interna. 

Anche la gestione dei doposcuola si informa nelle sue 
linee fondamentali ai criteri appena esposti. Sulla base 
di un accordo sottoscritto dal provveditore agli studi e 
dal sindaco, anche nei doposcuola esistono, infatti, “Con- 
sigli di gestione” formati da rappresentanti degli inse- 
gnanti (non solo dei doposcuolisti ma anche dei cosid- 
detti “mattinieri”), dei genitori, del Comitato di quartiere, 
del personale non insegnante e anche dal direttore didat- 
tico. Il compito principale del Consiglio è di provvedere 
alla realizzazione delle linee di attività e delle finalità elabo- 
rate da una commissione tecnica e da una commissione di 
gestione. Infatti, per concludere questa noiosa, ma necessa- 
ria descrizione delle strutture della scuola di infanzia e del 
doposcuola, occorre precisare che è prevista a livello co- 
munale la costituzione di organi di coordinamento (appun- 
to la commissione cittadina di gestione per i doposcuola 
e la consulta cittadina per le scuole di infanzia), i quali 
sovraintendono sia alla formulazione delle indicazioni edu- 
cative e didattiche generali, sia all'elaborazione dei piani 
comunali per l'apertura di nuovi centri scolastici ecc. An- 
che questi organi collegiali di livello comunale hanno una 
composizione che si ispira ai principi di democrazia e 
di decentramento, essendo rappresentativi delle forze so- 
ciali (i sindacati confederali), delle forze politiche (i con- 
siglieri comunali anche di minoranza, ovviamente), del- 
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l'amministrazione (gli assessori interessati), della scuo- 
la-apparato (il provveditore e i direttori didattici), della 
scuola-comunità (i Comitati e i Consigli di gestione) e dei 
Comitati di quartiere. 

Si afferma, sopra, come il discorso formale delle strut- 
ture non possa non legarsi a un discorso sostanziale dei 
contenuti e come un metodo nuovo, alternativo rispetto 
alla prassi corrente di concepire l'educazione e la funzio- 
ne della scuola, abbia immediatamente rivelato contraddi- 
zioni e suscitato le prime controversie di cui ampia eco 
si avverte anche in alcune prese di posizione dei Comitati 
di quartiere. Nei doposcuola (che non sono una diabolica 
invenzione della giunta, ma la cui istituzione corrispon- 
de a precise richieste di massa, tanto che alcuni quartie- 
ri volontariamente e autonomamente avevano, con l'’aiu- 
to di studenti, già creato alcuni centri di doposcuola spon- 
tanei), l'applicazione di una concezione tendente ad esal- 
tare la personalità di ciascun alunno sollecitandolo atti- 
vamente nelle sue attitudini e propensioni (sul punio si 
rinvia agli Atti del Convegno svoltosi a Pavia il 13-14 set- 
tembre 1975 sul tema “L'innovazione nella scuola ele- 
mentare e il ruolo della comunità locale”), non poteva, 
ovviamente, non incidere sull'equilibrio della scuola co- 
siddetta del mattino, improntata tuttora sull'osservanza 
di una metodologia tendenzialmente autoritaria, in cui 
è l'insegnante e non il bambino a essere al centro della 
classe e in cui i valori e i miti dell'autorità e dell’ordine 
prevalgono su ogni altro. Il confronto tra due imposta- 
zioni cosi diverse viene a creare indubbiamente problemi 
pratici, in quanto, ad esempio, il comportamento dei bam- 
bini si vivacizza anche al mattino e questo mette inevi- 
tabilmente in crisi alcune regole che si vogliono “intan- 
gibili.” Normale, dunque, che sorgano contraddizioni che 
non possono essere risolte da facili interventi autoritari 
con il richiamo alla gerarchia. I direttori didattici presen- 
ti di diritto nei Consigli di gestione si trovano, tuttavia, in 
una condizione di parità con gli altri membri. La funzio- 
ne dei direttori didattici — secondo quanto è scritto nel. 
l'accordo già richiamato — è quella di fungere da tramite 
tra la scuola e il doposcuola. Essi dovrebbero apportare 
in seno al Consiglio la loro esperienza e le loro capacità 
tecniche. La loro presenza si qualifica, quindi, sulla base 
dell'impegno e non già sulla loro autorità o dignità for- 
mali. Ad alcuni direttori questa situazione appare una 
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degradazione intollerabile; dal canto loro molti insegnan- 
ti “del mattino” non si sentono di corresponsabilizzarsi 
entrando nei Consigli di gestione. È in questo momento 
che il conflitto rischia di trasformarsi in una contrappo- 
sizione che si potrebbe definire, snobilitando il termine, 
istituzionale. 


Con questo si affronta il punto 4) della traccia che ci 
si era prefissati: il rapporto tra gli organi di base della 
scuola comunale, i quartieri e i Consigli di circolo di cui 
ai Decreti delegati. Bisogna rilevare subito che questi or- 
gani collegiali sono nati male, nella misura in cui non 
è stata completamente recepita l'esigenza di considerare 
la scuola parte della realtà sociale in cui opera. Cosic- 
ché, ad esempio, sono esclusi dai Consigli di circolo i 
rappresentanti dei Comitati di quartiere e degli insegnan- 
ti doposcuolisti. In assenza di una reciproca integrazione 
tra organi che dovrebbero esprimere bisogni e problemi 
diversi, ma concorrenti, della stessa comunità cui fanno 
riferimento, è facilmente prevedibile il maturarsi di si- 
tuazioni di contrapposizione altrimenti evitabili. Situazio- 
ni di contrapposizione di cui qui a Pavia si sono avvertite 
le prime avvisaglie proprio in seguito allo scoppiare delle 
contraddizioni che l’introduzione generalizzata dei dopo- 
scuola in tutti gli istituti elementari ha determinato, e 
alla tendenza a considerare, da parte di molti direttori 
didattici e di maestri del mattino, i Consigli di circolo 
come l’ultima trincea in cui difendere i valori e i metodi 
tradizionali, in sostanza il proprio prestigio e la propria 
autorità. Si vedrà nei prossimi mesi se le forze progres- 
sive dei Comitati di quartiere e degli organi di base delle 
scuole comunali riusciranno a recuperare gli organi col- 
legiali dei Decreti delegati a una logica di democrazia e 
di partecipazione. 

Al fine di completare questo quadro occorre ricordare 
che anche la prima esperienza delle scuole di infanzia ha 
prodotto ineluttabilmente scontri e polemiche che sono 
culminate con la chiusura delle sezioni comunali aperte 
in locali appartenenti a quegli ordini di religiose che, in 
precedenza, avevano stipulato una convenzione di colla- 
borazione con l’amministrazione. Episodi come questi non 
sono affatto da ritenersi clamorosi, come a suo tempo 
non fu affatto clamoroso l’ormai classico “caso Bertoluz- 
zi,” l'assessore comunista alla P.I. nella giunta provincia. 
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le, sospeso dalle sue funzioni in quanto reo di omissione 
di controllo sui libri (i più vari!) distribuiti alle bibliote- 
che dei doposcuola della provincia. Sono sempre due 
ideologie che irrimediabilmente si fronteggiano: l'una dog- 
matica, integralista, autoritaria e a volte paternalistica, 
che disprezza la libertà e la capacità di autodetermina- 
zione del singolo; l’altra che, invece, si ispira a valori 
pluralistici e all'esigenza di un costante, libero ed egua- 
le confronto di idee e degli strumenti che le esprimono. 
L'introduzione del principio della gestione sociale nella 
scuola, il riconoscimento del ruolo eguale di chi a diverso 
titolo opera nella scuola e attorno alla scuola, non possono 
imporsi pacificamente e silenziosamente, senza che qual- 
che idolo di vetro cada e si rompa al suolo con molto fra- 
gore. Normale che qualche madre superiora ritiri le suo- 
re nei conventi con gran tripudio del giornale della curia. 
L'importante è continuare senza soste o ripensamenti (pen- 
sando, magari, di fare qualche compromesso con i cada- 
veri) il processo di trasformazione che si è avviato, moltipli- 
care i centri di dibattito e di partecipazione, coinvolgere 
in queste nuove scelte di civiltà il maggior numero di 
cittadini. 


L'altro tema — “partecipazione, problemi della sa- 
lute, strutture sanitarie” — richiede sostanzialmente un . 
discorso di prospettiva, anche se i Comitati di quartiere 
hanno dedicato spazio a questa problematica anche con 
la creazione di commissioni di indagine. Si può notare 
come il dibattito si sia snodato essenzialmente lungo tre 
direttrici: 1) in connessione con i problemi della scuola 
(assai rilevante sottolineare, ad esempio, la serietà e l’im- 
pegno di alcuni quartieri che hanno discusso la questio- 
ne degli handicappati, chiedendo il loro inserimento nella 
scuola normale e assumendo precise prese di posizione 
contro la loro emarginazione nelle scuole speciali); 2) in 
relazione al fabbisogno di strutture sanitarie decentrate, 
quali la necessità di istituire o razionalizzare poliambula- 
tori (molto interessante ricordare che si è parlato anche 
dell'opportunità di prendere contatti con associazioni, 
quali l'AED o l’AIED, per l'eventuale apertura di consul. 
tori demografici); 3) allacciando i primi rapporti con il 
Consorzio sanitario della zona di Pavia (che è comprensi- 
vo anche di altri ventitré piccoli comuni circostanti). 
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È indubbiamente solo attraverso un collegamento or- 

ganico tra il Consorzio sanitario di zona e i quartieri che 
il discorso sulla salute, sulla medicina preventiva, sull’ade- 
guamento delle strutture sanitarie potrà svilupparsi con- 
cretamente. È quanto in sostanza ha dichiarato ai Comi- 
tati l'attuale presidente del Consorzio, illustrando Joro 
le finalità dello stesso, gli impegni futuri e le iniziative 
già esaurite. A questo proposito occorre perlomeno se- 
gnalare tra le prime attività del Consorzio che sono state 
portate a termine l'indagine mirata sull'apparato cardio- 
respiratorio dei lavoratori delle fonderie. I risultati di 
questa indagine sono sicuramente destinati non solo ad 
aprire un grosso dibattito nei quartieri, soprattutto quelli 
operai, e nei sindacati, ma anche a provocare una nuova 
presa di coscienza e conseguente mobilitazione sul te- 
ma dell'ambiente di lavoro e della tutela della salute in fab- 
brica. Da qui, inevitabilmente, il dibattito si allargherà a 
tutti i problemi concernenti l'organizzazione sanitaria a 
Pavia. 
Il secondo fatto rilevante è l'apertura a cura del CSZ di 
un consultorio di informazione sessuale e genetica con la 
possibilità, ancora in fase di progettazione, di creare un 
centro mobile che serva a turno i vari quartieri. Se l’ini- 
ziativa verrà attuata, sarà anche questa un'occasione di 
confronto su argomenti che molti, nonostante il referen- 
dum del 12 maggio ’74 (e la richiesta di referendum per 
la depenalizzazione dell'aborto), ritengono sia meglio ac- 
cantonare, Emergeranno probabilmente valutazioni diverse 
e opposte (ma l'eventualità di scomuniche non deve spaven- 
tare!) su ciò che si intende per “salute,” per “assistenza 
sociale” e per “sicurezza sociale," materie queste che il re- 
golamento-quadro espressamente considera momento fon- 
damentale della politica dei quartieri. 

Da questi pochi, ma pur significativi, elementi, pare 
legittimo desumere che le basi per un rapporto di inte- 
grazione e corresponsabilità tra CSZ e quartieri esistono 
già. Molto, naturalmente, dipenderà dall’effettivo grado 
di autonomia che avranno i Consorzi, dalla possibilità di 
un loro collegamento con i Distretti scolastici, appena 
questi verranno istituiti e se saranno tagliati in modo 
da operare nello stesso ambito territoriale dei Consorzi, 
con una visione non corporativa né settoriale delle pro- 
prie competenze. 
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Da questa indagine della “pratica” della partecipazio- 
ne a Pavia, quale si è rivelata in un arco di tempo cosi 
breve come sono questi due anni scorsi, si possono trarre 
delle conclusioni e formulare alcune indicazioni di pro- 
spettiva. Conclusioni e indicazioni che forse sono esten- 
dibili ad altre esperienze. 

Si potrebbe chiudere rilevando che il risultato pià im- 
portante conseguito in questa fase non consiste semplice- 
mente nell’affermarsi di “un nuovo modo di governare” 
da parte dell'amministrazione, ma anche e in primo luo- 
go nell'emergere di “un nuovo modo di sentire,” senza il 
quale è velleitario formulare anche solo l'ipotesi di una 
transizione verso il socialismo. La dimostrazione di que- 
sto “nuovo modo di sentire,” si ricava da molti degli ele- 
menti considerati in questa relazione. Per cui sulla base 
di ciò che è avvenuto a Pavia si possono decisamente re- 
spingere alcune delle consuete e ormai viete obiezioni 
che vengono rivolte da parte di certa pubblicistica al de- 
centramento urbano e alle nuove forme di democrazia 
partecipata. E cioè che l'istituzione dei quartieri favori- 
rebbe il diffondersi di una mentalità corporativa o per lo 
meno particolaristica a detrimento di una considerazione 
organica e generale dei problemi della città. Al limite au- 
menterebbe, invece di diminuire, la distanza tra ammini- 
strazione e cittadini. 

Per replicare ancora una volta a tali rilievi, e sempre 
in riferimento al “caso Pavia,” è sufficiente sottolineare 
che se esiste un frend comune dell’attività dei quartieri, 
questo assai chiaramente si è manifestato in un costante 
impegno contro tutti i fenomeni di emarginazione. E 
questo soprattutto nei quartieri che una politica di clas- 
se nel ventennio ’50-70 ha voluto espellere dalla città. È 
forse un po’ retorico, ma utile, ricordare poi i numerosi 
episodi di solidarietà di cui i quartieri sono stati prota- 
gonisti (le mobilitazioni a favore degli operai della Kòr- 
ting, nel corso di una crisi che ha investito in maniera 
piuttosto pesante l'occupazione a Pavia), nonché la parte- 
cipazione alle vicende della politica comunale attraver- 
so prese di posizione contro tutti gli interventi delle au- 
torità centrali che sviliscono l'autonomia del comune. In 
questo quadro si spiegano le proteste contro l’annulla- 
mento da parte del Comitato regionale di controllo della 
delibera per l'acquisto di 30 nuovi autobus e le proteste 
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contro il recente clamoroso “taglio” del bilancio comunale 
a opera della Commissione centrale per la finanza locale. 


Quali dunque le prospettive della partecipazione a 
Pavia? La risposta a questa domanda dipende in larga 
misura dall'interpretazione che di essa sapranno e vorran- 
no dare le forze politiche e sociali oggi maggioritarie a 
Pavia. Se prevarrà un atteggiamento di prudenza volto 
a contenere gli effetti e le forme di partecipazione, questa 
sarebbe in tal caso destinata a essere semplicemente e- 
spressione di una più moderna dottrina dell'amministra- 
zione (che si vuole si affermi attraverso un sistema di 
negoziazione delle decisioni): la partecipazione, quindi, co- 
me metodologia, la più idonea per migliorare la qualità 
della gestione assunta dai pubblici poteri locali e pei 
creare nel contempo soddisfazione personale e senso di 
sicurezza in coloro che rimangono pur sempre nella po: 
sizione di meri destinatari delle decisioni dell'“Autorità." 

O se invece prevarrà — in luogo di una concezione di 
“nuovo efficientismo” — un’interpretazione progressiva 
della partecipazione, quale iniziale manifestazione di una 
volontà di autodeterminazione delle masse, in direzione 
quindi di un sostanziale autogoverno, Autogoverno che, 
recuperando l'espressione alla sua etimologia, vuol signi 
ficare evidentemente qualcosa di ben diverso dal concetto 
di self-government; anzi, in un certo senso ne è l'antitesi, 
nella misura in cui cerca di modificare e, forse, rivoluzio- 
nare il rapporto tra amministratori e amministrati, tra 
governanti e governati. Se si accetta questa interpretazio- 
ne che vede nella partecipazione un momento preparato- 
rio (non semplicemente interlocutorio!) in attesa di una 
fase di transizione al socialismo, le indicazioni che ne 
conseguono sono chiare. 

Aumentare il potere di controllo politico delle masse 
e dei loro organi di base, accogliendo la logica dell’“avan- 
zare per consolidare.” Allargare, quindi, il ventaglio delle 
possibilità di intervento dei Comitati sugli atti della po- 
litica comunale (riconoscere loro la facoltà di esprimere 
pareri obbligatori sul rilascio delle licenze edilizie e, in 
futuro, sui programmi di attuazione del PRG; farli parte- 
cipare in qualche modo all'attività istruttoria per la for- 
mulazione delle osservazioni da parte del comune sulle 
dichiarazioni dei redditi, come previsto dalla riforma 
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tributaria e nel rispetto delle garanzie di segretezza pre- 
viste dalla legge). 

E, soprattutto, al di là di queste indicazioni particolari 
ed esemplificative, occorre che le forze politiche e sociali 
della sinistra sappiano assecondare la crescita di questa 
democrazia di base, ispirandosi a modelli organizzativi 
più aperti. Si istituiscano anche a Pavia i Comitati sinda- 
cali di zona, il ritardo d'attuazione dei quali è tanto più 
ingiustificato in quanto le organizzazioni confederali sono 
coinvolte nella determinazione della politica comunale 
(hanno firmato un “protocollo d’intesa” con l'ammini- 
strazione e sono, come già visto, una componente degli 
organi di gestione dei servizi scolastici comunali). I par- 
titi della sinistra, dal canto loro, siano presenti non solo 
a livello di governo, ma anche a livello di comunità, nella 
ricerca di nuove forme di aggregazione intorno a quei 
nuovi contenuti e valori sociali la cui affermazione stia- 
mo constatando qui a Pavia. In ultima analisi si deve, non 
solo con l'ottimismo della volontà, ma anche con l'ottimi- 
smo della ragione, pervenire ad una situazione in cui, ca- 
povolgendo i termini di quanto Veltri dichiara nella in- 
tervista a Muzi Falconi, siano i Comitati di quartiere e le 
altre forme di una “nuova democrazia diretta" a non dare 
tregua alla Giunta di sinistra. 
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